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Parola: Lectio divina con il Vangelo di Marco (2024-2025)
[bookmark: _ajq1yxytgeh7]Tempo di Quaresima: Mc 12,1-12

Statio (mi fermo e mi preparo ad ascoltare il Signore, nel silenzio e nella Sua Parola)
Mi fermo un momento. Provo a stare in silenzio, provo a stare con me stesso, ad aprirmi alla contemplazione, a mettere tutto me stesso davanti al Signore.
Sto cercando di entrare in un dialogo, e non solo di “fare” una meditazione…
Un profondo respiro, un luogo adatto, un tempo scelto e custodito, mi aiutano a leggere questa pagina, a sentire il desiderio di Gesù di essere nella mia vita e farsi conoscere da me.
L’ascolto di un brano mi aiuta ad iniziare la lectio, facendo spazio al silenzio: https://www.youtube.com/watch?v=d0xtPpsXmLE 
Prima di leggere, invochiamo lo Spirito Santo, che ha ispirato l’evangelista a scrivere questa pagina, e che ispira noi a comprendere la Parola di Dio.
Invocazione allo Spirito Santo
Potenza di Gesù Risorto,
respiro del Figlio Unigenito
che ci rende tutti figli
dell’unico Padre,
vieni, Spirito Santo!
Aiutaci a non chiudere il cuore
alla potenza del dono,
aiutaci a cambiare la nostra vita
alla luce della tua gratuità:
vieni, Spirito Santo!
Fa’ che possiamo sentire
che ci chiami a dare e ricevere
con amore:
vieni Spirito Santo! 


Lectio (cosa dice il testo?)
Proviamo a leggere con calma questa pagina, disponendo il testo come fosse una poesia, per gustare tutte le pause e tutte le parole.
Mc 12,1-12
1 Si mise a parlare loro con parabole:
 "Un uomo piantò una vigna,
la circondò con una siepe,
scavò una buca per il torchio
e costruì una torre.
La diede in affitto
a dei contadini
e se ne andò lontano.
2Al momento opportuno
mandò un servo dai contadini
a ritirare da loro la sua parte
del raccolto della vigna.
3Ma essi lo presero,
lo bastonarono
e lo mandarono via
a mani vuote.
4Mandò loro di nuovo un altro servo:
anche quello lo picchiarono sulla testa
e lo insultarono.
5Ne mandò un altro,
e questo lo uccisero;
poi molti altri: alcuni li bastonarono, altri li uccisero.
6Ne aveva ancora uno,
un figlio
amato;
lo inviò loro
per ultimo,
dicendo: "Avranno rispetto per
mio figlio!".


7Ma quei contadini dissero tra loro:
 "Costui è l'erede. Su, uccidiamolo
e l'eredità sarà nostra!".
8Lo presero, lo uccisero e lo gettarono
fuori della vigna.
9Che cosa farà dunque il padrone della vigna?
Verrà e farà morire i contadini
e darà la vigna ad altri.
10Non avete letto questa Scrittura:
La pietra che i costruttori hanno scartato
è diventata la pietra d'angolo;

11 questo è stato fatto dal Signore
ed è una meraviglia ai nostri occhi?".
12E cercavano di catturarlo,
ma ebbero paura della folla;
avevano capito infatti
che aveva detto quella parabola
contro di loro.
Lo lasciarono e se ne andarono.
Possiamo prendere la parabola di questa pagina in due modi: leggendola nel contesto storico, il momento in cui è stata pronunciata, ma anche leggendola in senso assoluto.
Prima interpretazione
La prima lettura della parabola è quella del momento in cui è stata pronunciata.
L’unica parabola pronunciata a Gerusalemme, nel tempio. L’unica che è rivolta a un destinatario specifico (che sta lì davanti ad ascoltare): le autorità politiche e religiose.
Siamo ormai nella Settimana Santa, gli ultimi giorni della vita di Gesù, che è libero di dire certe cose molto apertamente, libero -come in questa parabola- di identificarsi come Figlio di Dio, e di accusare chi gli sta davanti con atteggiamento ostile.
In questo contesto la parabola è come un’allegoria della Storia della salvezza: il Creatore è il padrone della vigna che la affida ai suoi servi; gli inviati ai vignaioli sono i patriarchi, i giudici e i profeti che lungo la Storia della salvezza hanno portato al popolo di Israele e all’umanità tutta il messaggio della Parola di Dio; il figlio che viene ucciso è Gesù stesso. Infine, la resa dei conti è immagine del Giudizio universale, ma anche della distruzione di Gerusalemme da parte dei Romani, che apre all’annuncio del Vangelo a tutti i popoli della terra.
Questa lettura è stata compresa subito dai capi e dai sacerdoti, che proprio per questo sono pieni di rabbia contro Gesù e vorrebbero ucciderlo (dando così ragione proprio alla parabola che Cristo racconta contro di loro), ma hanno paura della folla. Ben prima del tradimento di Giuda, sembra proprio che Gesù sia già stato condannato, si tratta solo di trovare il modo di eseguire la condanna.
Questa sintesi della Storia della salvezza ci presenta Dio come un datore di lavoro molto strano, che non smette fino all’ultimo di rinnovare la sua fiducia verso operai cattivi. Sembra che voglia renderli partecipi della sua vita, della sua visione del mondo, che non prevede violenza (a differenza del modo di agire dei vignaioli).
Ha un desiderio di vita, di vita insieme… ma ama sopra ogni cosa la libertà della risposta dei contadini.
Ci presenta anche il senso della venuta del Figlio: è l’ultima occasione, che però è sprecata dai vignaioli. Fino a dopo la Pasqua, la storia sembrava avvolta da un triste destino, ma la pietra scartata dai costruttori diventa il fondamento del nuovo edificio della Chiesa: la risurrezione cambia il segno ad ogni violenza.
Ulteriore lettura
La parabola non si esaurisce nel riassumere la Storia della salvezza, ma vale ancora oggi come uno specchio per guardare al nostro rapporto con Dio e con gli altri.
I vignaioli, invece di essere contenti di avere un padrone generoso, diventano avidi.
Non hanno più nessun piacere a lavorare, ma solo a possedere la vigna.
Non hanno interesse se non per i frutti, non hanno pace se non nel possesso.
Diventano così tanto preoccupati di possedere, che non si accorgono che il loro piano malvagio non può funzionare: in nessun caso la vigna poteva essere presa dagli assassini dell’erede!
Ma la loro mente è annebbiata, e si avviano alla rovina.
Possiamo applicare il significato della parabola al nostro modo di vedere il lavoro, l’impegno, ma anche la relazione con gli altri. Persino con Dio.
La parabola mette in guardia dal pericolo di entrare nella trappola di assolutizzare il profitto: questa assolutizzazione ci fa vedere anche gli altri come un mezzo di guadagno, e non più come persone.
Persino davanti a Dio si può stare così, assetati di guadagno… quasi che avessimo bisogno di conquistare ciò che Egli vuole darci in dono!

Si apre una grande discussione sul valore della gratuità nelle relazioni: il padrone è veramente un padrone capace di dono, desideroso di dono, desideroso di coinvolgere i suoi vignaioli in questo suo modo di essere. Ma il loro cuore è chiuso dalla sete di guadagno. Qui la parabola parla direttamente alla nostra vita, giudica i nostri atteggiamenti.
Meditatio (cosa mi dice il testo?)
Nella lectio abbiamo visto il significato di questa pagina del Vangelo, ma ora devo chiedermi: cosa sta dicendo a me?
Provo a guardarmi in questa pagina, come in uno specchio: qual è il primo elemento che emerge? Cosa sto vivendo anch’io di ciò che avviene ai personaggi?
Quale parola ho sentito rivolta proprio a me? Quale mi ha scavato nel cuore?
Posso provare anche a immedesimarmi con un personaggio: cosa ha pensato? Quali sensazioni ha provato? Come avrei reagito io? Quando mi è capitata la stessa cosa che è capitata a lui?
La parabola dei vignaioli omicidi mette alle strette la mentalità di un mondo senza gratuità, la mentalità di questi lavoratori che sono così angosciati dal profitto da diventare assassini, rovinando per sempre la loro stessa esistenza, tagliandosi fuori da quell’eredità e da quel compenso che volevano ottenere: l’assenza di gratuità, il cancellare ogni logica di dono e di amore… porta inevitabilmente alla menzogna e alla morte, porta a perdere tutto.
Per noi è indispensabile vivere nella logica del dono (dono ricevuto, dono da elargire) per non soffocare nella logica del profitto che ingolosisce fino all’ingordigia, ma poi ci strozza.
Gratuità non è solo “fare gratis”, fare senza un compenso.
Gratuità significa che tutta l’azione è indirizzata al bene: la gratuità ha a che fare con l’agape, con l’amore soprannaturale.
Gratuità non è un “gentile omaggio”, ma il modo in cui si fa qualcosa per amore, o magari anche un lecito desiderio di giusto guadagno … ma con amore.
Gratuità non è meramente “costo zero”, ma usare l’amore infinito come ispirazione: talvolta vale la pena di ricordare che molti social sono gratis, ma si pagano in altra maniera (i nostri dati, la dipendenza più o meno marcata, la pressione sociale, le dismorfofobie dell’anima e del corpo…). Quando il prodotto è gratis, il prezzo sei tu: uno slogan antico che vale ancora per i nostri mezzi di comunicazione.
La salvezza di Dio è gratuita, ma al prezzo del sacrificio del Figlio Gesù, proprio come dice la parabola: il dono più grande è gratuito, ma ha il suo prezzo.
Anche nello studio posso esser schiavo di una mentalità utilitarista, pensando solo a me stesso e a quanto possa ricavare, senza ammettere che il mio studio serve a costruire un mondo migliore, una cultura che accetta solidarietà e amore tra i valori fondanti, una cultura che non accetta di essere costruita solo sull’individualismo esasperato.
Tante angosce di chi studia nascono dal tagliar fuori dallo studio il bene gratuito e supererogatorio (e se non sai cosa vuol dire supererogatorio… non hai studiato bene: chiedi a Google!), concentrandosi solo su un profitto verificabile, che rende talvolta schiavi e non sempre stimola a raggiungere gli obiettivi.
Studiare così - per poi lavorare così - ci mette un filtro che ci fa vedere gli altri solo come nemici. Ci mette il filtro dei vignaioli omicidi, ci rende gente che vuol “far fuori” gli altri, senza accorgersi che così firma la propria condanna.
La relazione è più importante del guadagno, perché nella solitudine esasperata non c’è felicità.
Gesù racconta una parabola per illuminare la nostra vita, per non lasciarci schiavi della mentalità del consumo, che può entrare anche nel rapporto con Dio.
Posso rileggere la mia vita e vedere dove si fa strada questa mentalità.
Posso provare a mettermi nei panni dei vignaioli e capire come sono diventati ciechi e cosa li ha annebbiati completamente. Posso mettermi nei panni di Gesù, che coraggiosamente richiama i veri valori della vita. Quando sono stato anch’io così?
Quale cambio di vita mi suggerisce questa parabola?
Cosa dice del mio modo di rapportarmi a Dio questo richiamo alla gratuità?
Sono capace di vivere da figlio o sono davanti a Lui come un dipendente che pretende una paga? Come un cliente che vuole ingraziarsi il padrone?
Infine, Gesù parla della pietra scartata, che diventa fulcro: cosa ho provato quando mi sono sentito scartato? Quando sono stato vittima della mentalità utilitarista degli altri?
Oratio (cosa rispondo a chi mi ha parlato in questo testo?)
Pregare la Parola non significa fare un’analisi del testo, ma entrare in un rapporto con Dio nella preghiera: cosa rispondo a Colui che mi ha parlato nel Vangelo?
Dietro questa pagina c’è un volto, il volto di Dio che vuole parlare con me, vuole incontrarmi, vuole farsi conoscere.
Mi fermo a pensare al desiderio di Dio di essere nella mia vita, di rivelarmi il suo progetto di Bene, di farmi entrare in amicizia con Lui.
Questo brano mi ha comunicato la sua Parola… cosa gli rispondo? Quale messaggio sento che arriva al mio cuore? Come rispondo con la mia preghiera?
Penso che questa parabola Gesù la racconta prima di morire: non è un Gesù generico quello che prego, ma quel Gesù che sta per dare la vita, e non ha paura di dire le cose come stanno, non ha paura di chiamare assassini quelli che gli stanno davanti covando odio, non ha paura di paragonarsi a un figlio amato per far capire che Dio è Padre.
Sente da un lato il rifiuto, dall’altro il legame col Padre.
Tra questi due estremi manda un invito a non cadere nella logica della sopraffazione.
Cosa rispondo a questo invito? Su quale piatto della bilancia mi metto?
[bookmark: _Hlk173400614]Quale aiuto gli chiedo? Quale richiesta di perdono? Quale luce e quale forza voglio che Gesù doni a me? Per chi altri voglio questa luce? Per affrontare quale difficoltà e di chi?
Actio (come incide nella mia vita questo momento vissuto in ascolto e preghiera?)
Per pregare si deve curare l’ingresso in preghiera, ma anche l’uscita dalla preghiera.
Prima di concludere con il segno della Croce, faccio un gesto di venerazione (per es. un bacio al libro della Bibbia, come fa il celebrante dopo che ha letto il Vangelo nella messa).
Un gesto per riconoscere la presenza del Signore nella mia vita.
Posso prendere una decisione concreta: quale gesto di bene nasce dalla pagina che ho ascoltato e dalla preghiera che ho espresso?
Questa pagina mi stimola a non farmi trascinare da nessuna ingordigia, e a cercare sempre la dimensione del dono oltre quella del profitto. Quale gesto concreto mi fa andare in questa direzione? Quale elemosina e quale preghiera? Quale rinuncia e digiuno può purificarmi da questa mentalità di profitti?
_____
Attualizzazione nel tempo liturgico
La quaresima è tempo in cui recuperare la logica del dono e della gratuità, per sciogliersi dalla dittatura del profitto a tutti i costi, a costo della mia stessa buona vita.
Preghiera, elemosina e digiuno non sono prezzi da pagare a Dio (questa sarebbe ancora una logica di profitto! Come se dovessi guadagnare l’amore del Padre), ma sono mezzi per non cadere risucchiati nella mentalità del mondo.
Con la preghiera vivo in relazione, e non vivo solo a partire da me stesso: riconosco di dipendere da un Altro, e posso gioire di questo legame.
Con l’elemosina restituisco parte del mio superfluo (denaro? tempo? cose che so fare?) per riportare giustizia ed equità, per soccorrere chi ha bisogno con le risorse che per me sono in più: opero un bene che non mi restituisce un immediato guadagno, ma che mi rende più umano, più vero. Ognuno di noi ha bisogno di amare e non solo di essere amato: l’elemosina è un dono semplice, che mi fa gustare la bellezza di poter amare.
Con il digiuno condivido l’assenza di chi non ha, la fatica di chi ha fame, la penitenza di chi è tagliato fuori. Non condivido solo il mio “di più” (come l’elemosina), ma condivido anche il “di meno” del povero, condivido la sua condizione, la sento nella mia carne. Mi alleno anche a vivere col necessario e non col capriccio, ad essere consapevole del dono ricevuto, a sentire che ciò che mi fa vivere non è solo riempirmi (la pancia, gli occhi, il tempo…).
Per approfondire, possiamo leggere il n° 38 dell’enciclica Caritas in veritate:
Nell'epoca della globalizzazione, l'attività economica non può prescindere dalla gratuità, che dissemina e alimenta la solidarietà e la responsabilità per la giustizia e il bene comune nei suoi vari soggetti e attori. Si tratta, in definitiva, di una forma concreta e profonda di democrazia economica. La solidarietà è anzitutto sentirsi tutti responsabili di tutti, quindi non può essere delegata solo allo Stato. Mentre ieri si poteva ritenere che prima bisognasse perseguire la giustizia e che la gratuità intervenisse dopo come un complemento, oggi bisogna dire che senza la gratuità non si riesce a realizzare nemmeno la giustizia. Serve, pertanto, un mercato nel quale possano liberamente operare, in condizioni di pari opportunità, imprese che perseguono fini istituzionali diversi. Accanto all'impresa privata orientata al profitto, e ai vari tipi di impresa pubblica, devono potersi radicare ed esprimere quelle organizzazioni produttive che perseguono fini mutualistici e sociali. È dal loro reciproco confronto sul mercato che ci si può attendere una sorta di ibridazione dei comportamenti d'impresa e dunque un'attenzione sensibile alla civilizzazione dell'economia. Carità nella verità, in questo caso, significa che bisogna dare forma e organizzazione a quelle iniziative economiche che, pur senza negare il profitto, intendono andare oltre la logica dello scambio degli equivalenti e del profitto fine a se stesso.
(Benedetto XVI, Lettera Enciclica sullo sviluppo umano integrale “Caritas in veritate” del 29 giugno 2009, n°38).
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